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verni e parlamenti. Ha spezzato reti
di solidarietà e formato aggregati
marginali (parliamo di popolazioni
intere) destinati a pagare il prezzo
massiccio della più radicale opera di
ristrutturazione dell’economia e dei
profitti dalla presa della Bastiglia. La
paura degli altri, la lotta dei poveri
contro i più poveri, la sfiducia verso le
prospettive di riscatto collettivo, mol-
la scatenante nei moti popolari
dell’ultimo secolo, hanno cementato
il patto di sangue tra la destra politica
e il gotha di Wall Street. Non è solo
che hanno guidato il mondo per un
pezzo. È che lo hanno rimodellato se-
guendo la trama dei loro pensieri e
utili. Hanno requisito i giacimenti na-
turali, in senso letterale (acque, se-
menti e terre), mortificato i beni co-
muni e impoverito il novantanove
per cento della società perché, al fon-
do, era giusto comandasse l’un per
cento più ricco e sfrontato. Fino a con-
vincere milioni di persone a pensarla
in modo diverso persino su di sé e sui

propri bisogni. Un bel pasticcio capa-
ce di incrinare sino a dissolverla la
vecchia alleanza tra il capitalismo, lo
Stato e la democrazia che aveva pian-
tato storicamente le sue radici in Euro-
pa e negli Stati Uniti. Ecco perché la
crisi ha questa portata. Perché è crisi
del compromesso su cui l’Occidente
ha retto la sua lunga egemonia, cultu-
rale prima che politica. Ed è di questo
che la politica prima o dopo dovrà ri-
spondere.

Mi fermo, anche se il discorso parte
proprio da qui. Dico solo che sono
queste ragioni a sconsigliare di mette-
re i destini del mondo - o più modesta-
mente dell’Italia - nelle mani esclusi-
ve dei tecnici. Questa crisi ha già cam-
biato storia, politica e geografia, ma è
destinata a incidere sul pensiero, sul
significato delle esistenze oltre che
sulle sorti dei singoli. Molti stanno ra-
gionando su questo. Dall’enciclica so-
ciale di Benedetto XVI alla ricerca cri-
tica, e autocritica, del progressismo

americano ancora leale verso il suo
Presidente ma non reticente verso i
suoi limiti e i compromessi che ha do-
vuto accettare. Per finire con le voci
coraggiose di una sinistra che anche
alle nostre latitudini ha denunciato la
gravità del modello imposto dagli al-
tri. Forse anche noi, a partire dal pro-
getto di ricostruzione dell’Italia, do-
vremmo farci carico del problema.
Perché il punto non sta nella esegesi
della lettera della Bce. Ma in tutto ciò
che la politica non ha fatto prima.

Certo che è tempo di riforme. Ma
non esistono riforme neutre. Esistono
riforme giuste e coerenti col mondo
che si immagina. E dunque esistono
solo riforme che assumono un punto
di vista del tempo e della storia, come
sta facendo il centrosinistra alle prese
con la nuova sfida per un governo di-
verso dell’Europa. Chi dice che non è
così e dopo la grandine pensa solo a
qualche aggiustamento mente sapen-
do di mentire. A noi tocca il compito
di dire la verità.❖
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democratico si terrà a Roma
nel mese di dicembre un semi-
nario di riflessione sulla crisi
globale e sulle prospettive cul-
turali e programmatiche del
campo democratico e progres-
sista. L’incontro che prevede la
partecipazione di studiosi,
esperti e rappresentanti delle
forze economiche e sociali sa-
rà concluso dal segretario del
Pd, Pier Luigi Bersani.

L’articolo che pubblichiamo
in queste pagine introduce al-
cune delle tematiche che sa-
ranno al centro della discussio-
ne.

Il convegno
Una risposta politica
al tracollo economico
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